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Caccia 
Apertura 
in sordina 
e proteste 
M ROMA. Carnieri quasi vuo
ti, poca selvaggina, animalisti 
•in agguato» : per le migliaia di 
doppiette italiane che ieri han
no «invaso» boschi, campi e 
paludi nazionali, il primo gior
no di caccia è stato piuttosto 
deludente. Non sono però 
mancati gli incidenti. Una de
cina in tutto i feriti. Gli incidenti 
più gravi sono quelli che han
no visto coinvolti un pensiona
to di 62 anni di Castelfiorenti-
no (Firenze), Toni Carino, che 
rischia di perdere un occhio 
per una fucilata al volto, e Ro
berto Melandri. 44 anni, di Ra-

. venna, ricoverato in ospedale 
con prognosi riservata perché, 
dopo essersi ferito per sbaglio 
alla mano con il suo fucile, è 
caduto in un dirupo. 

Cominciata con un ritardo 
di 14 giorni a causa di un ricor
so presentato al Tar di Trento 
da «Italia Nostra», la caccia in 
Trentino Alto Adige si è aperta 
piuttosto in sordina. Ma non è 
stato solo il ritardo dell'apertu
ra dell' attività venatoria a «di
sarmare» le doppiette. «Re
sponsabile» del calo delle pre
senze sarebbe anche la mino
re selvaggina a disposizione 
dei cacciatori. Le specie cac
ciabili nella regione infatti so
no pochissime: lepri, fagiani, 
merli e pochi altri tipi di uccelli 
non molto ricercati. Gli anima
listi locali hanno rinunciato a 
ogni forma di protesta perché 
«la sentenza del Tar che ha nn-
viato I' apertura è già di per sé 
una vittoria significativa». Non 
cosi in veneto dove gli animali
sti hanno cercato di spaventa
re la selvaggina con tamburi, 
trombe, campanacci. Manife
stazioni di disturbo in Lombar
dia e altre regioni. In Emilia so
no entrati in sciopero i guar-
diac accia. 

Mafia 
Totocalcio 
per lavare 
denaro sporco 
MI' CÒURMWWIR'.' ' La' fantasia 
dei riciclatori di denaro sporco 
non ha limiti. L'ultima allar
mante trovata in ordine di tem
po è quella di acquistare le 
matrici vincenti del Totocalcio 
per poi procedere all'incasso 
di denaro «pulito». La denun
cia è stata fatta a Courmayeur 
(Aosta) fiel corso di un conve
gno sulla criminalità organiz
zata. Un'altra via percorsa dal
la mafia, è quella di investire i 
propri capitali costringendo, 
sotto la minaccia di gravi dan
ni alle strutture produttive, im
prenditori «puliti» ad accettarli 
come soci finanziatori. Inoltre, 
per mettere in grado i piccoli 
commercianti di pagare le pro
tezioni, la criminalità organiz
zata si «preoccupa» di elimina-

' re fisicamente le strutture della 
grande distribuzione. «La lotta 
contro il riciclaggio - ha rileva
to Cherif Bassiouni, rappresen
tante degli Stati Uniti - è una 
partita che non si riuscirà a vin
cere, anche perché gli organi 
esecutivi dei vari governi sono 
incapaci di realizzare politiche 
criminali di lungo respiro». 

Parte oggi la protesta del personale 
amministrativo del tribunale 
contro la decisione del governo 
di abrogare l'indennità giudiziaria 

L'agitazione creerà ostacoli 
all'inchiesta su Tangentopoli 
I sindacati danno assicurazioni 
ma i lavoratori seguono gli autonomi 

«Mani pulite» rischia la paralisi 
Milano, un mese di sciopero a Palazzo di Giustizia 

Inizia oggi un mese difficile nel Palazzo di giustizia 
di Milano. Mentre i magistrati di Tangentopoli an
nunciano una nuova impennata dell'inchiesta, par
te lo sciopero di 30 giorni proclamato dal personale 
amministrativo, che paralizzerà l'attività giudiziaria. 
Processi a rischio, interrogatori a ritmo rallentato e 
anche per le attività essenziali, come scarcerazioni 
e convalida degli arresti, si annunciano intoppi. 

SUSANNA RIPAMONTI 

l giudice milanese Antonio Di Pietro 

H MILANO I magistrati di 
Mani pulite lasciano intuire 
che l'inchiesta sulle mazzette 
milanesi sta per prendere una 
nuova impennata, ma da que
sta mattina tutto sarà più diffi
cile nel «palazzaccio» di Tan
gentopoli. Lo sciopero duro 
minacciato dal personale am
ministrativo, per protestare 
contro l'abrogazione dell'in
dennità giudiziaria non è rien
trato e dopo una settimana di 
assemblea permanente, i 1800 
addetti hanno deciso un mese 
filato di astensione dal lavoro. 
Questo significa che verranno 
garantiti solo i servizi essenzia
li, ovvero i processi con impu
tati detenuti, la convalida degli 
arresti e l'esecuzione delle 
scarcerazioni. Ma anche que
sta giustizia essenziale, previ
sta dal codice di autoregola

mentazione, potrebbe essere 
di difficile gestione nella prima 
settimana di sciopero a tempo 
pieno, da oggi al 28 settembre. 

L'agitazione, decisa agli ini
zi della scorsa settimana, non 
è stata annunciata coi 15 gior
ni di preavviso previsti dagli 
accordi e dunque non sarà fa
cile organizzare turni, presen
ze e sostituzioni per evitare la 
paralisi annunciata. Gli inter
rogatori ad esempio si potran
no svolgere, ma le verbalizza-
zioni verranno fatte dagli ausi
liari in servizio presso il tribu
nale, che dovranno surrogare 
il lavoro degli impiegati. È pre
vedibile quanto meno un ral
lentamento dell'attività. I pro
cessi che riguardano imputati 
che non sono detenuti salte
ranno, salvo accordi tra magi
strati e sindacati. In questo me

se di agitazione sono in calen
dario due processi che dovreb
bero segnare l'inizio delle 
udienze per l'indagine «Mani 
Pulite». Si parte il 24 settembre 
con i 22 imputati per lo stralcio 
che riguarda l'Ipab, che vedrà 
in aula tra gli altri Matteo Car
riera. Il 28 settembre toccherà 
invece all'ex assessore sociali
sta Walter Amianini. I magi
strati confermano che l'udien
za per l'Ipab si farà e che i sin
dacati hanno già autorizzato il 
personale a presenziare all'u
dienza. Ma i capi della prole
sta, che fanno riferimento ai 
sindacati autonomi, ancora sa
bato non erano affatto sicuri di 
questa decisione e tutto sem
brava ancora in altomare, 

Fino al 28 potrebbero essere 
problematiche anche le scar
cerazioni o le convalide di 
nuovi arresti: questa prima fa
se dello sciopero sembra desti
nata a svolgersi al di fuori delle 
regole, pilotata dai sindacati 
autonomi, con divisioni tra i 
confederali, in un clima di 
caos in cui nessuno è delegato 
a dare risposte ufficiali e ad as
sumersi responsabilità. Dopo il 
28 l'agitazione proseguirà con 
modalità diverse, a giorni alter
ni come si é deciso nel Palazzo 
di Giustizia di Roma, e il lavoro 

della giustizia dovrà sintoniz
zarsi coi tempi dello sciopero. 
Salvo ripensamenti da parte 
del parlamento, che ancora 
non ha definitivamente appro
vato il decreto che è all'origine 
della rivolta che ha travolto 
non solo Milano, ma il perso
nale giudiziario di tutta Italia 
Per ora l'abrogazione dell'in
dennità giudiziaria è passata al 
senato, ma la Camera non si è 
ancora espressa. 

Il provvedimento prevede 
un taglio netto degli stipendi 
del settore. L'indennità era sta
ta concessa infatti nell'88, in 
coincidenza con l'entrata in vi
gore del nuovo codice e costi
tuisce circa il 20 percento del 
salario. Adesso rischia di esse
re cancellata con un colpo di 
spugna. Se cos'I fosse un ad
detto di cancelleria, che attual
mente porta a casa poco più di 
2 milioni al mese, si troverebbe 
con mezzo milione in meno in 
busta paga. Tutti concordano 
sull'iniquità del provvedimen
to e perfino il guardasigilli 
Claudio Martelli ha fatto sape
re a Giuliano Amato di non 
condividere la filosofia della 
stangata. Sulle modalità della 
protesta però è guerra tra i sin
dacali e Milano e il fronte più 
rovente, con spaccature anche 
nella compagineconfederale. 

Il sostituto procuratore Felice Lima racconta il Palazzo di giustizia di Catania. Il lavoro fra mille difficoltà 
Battute al vetriolo: «C'è chi si preoccupa solo del parcheggio». Soriero (Pds): «Punire i politici corrotti» 

«Non siamo Di Pietro, ma ci diamo da fare» 
Felice Lima?'urio dei «ragazzini terribili» della Procu
ra della Repubblica catanese racconta il suo lavoro 
di magistrato tra mille difficoltà. Lo sfogo di un sosti
tuto procuratore in un dibattito alla Festa dell'Unità 
di Catania. Pino Soriero (Pds) chiede l'approvazio
ne urgente di una legge contro i politici corrotti: «Bi
sogna creare un nucleo di investigatori che lavori 
sulla formazione dei patrimoni dei politici». \ 

WALTER RIZZO 

• • CATANIA Uno sfogo, una 
durissima requisitoria sulla 
realtà catanese, sullo stato di 
difficoltà nel quale operano i 
magistrati più decisi. Un conte
sto cittadino che avviluppa, 
che soffoca, che tende ad 
omologare. Felice' Lima, uno 
dei «ragazzini terribili» della 
Procura della repubblica di 
Catania, sta seduto dietro al ta
volo dello «spazio dibattiti» del
la festa provinciale de l'Untlùa 
Catania. Ascolta gli interventi 
del deputato nazionale del 
Pds, Pino Soriero, che parla 
delle incredibili disattenzioni 
della magistratura calabrese, e 

spiega chiaro e tondocome un 
impresa pubblica, la «Bonifi
ca», sarebbe scesa in Calabria 
per un affare da 120 miliardi 
•dopo essere passata da via 
del Corso e piazza del Gesù». 
Soriero chiede con urgenza 
l'approvazione di una «legge 
seria sulla confisca dei patri
moni dei politici corrotti, che 
istituisca un nucleo specializ
zato di investigatori che lavori 
sulla formazione dei patrimoni 
dei politici». Ascolta il racconto 
amaro di Pippo Pignataro e di 
Cleria Papale, consiglieri della 
Quercia al Comune e alla Pro
vincia di Catania, che spiega

no il sistema degli affari e le in
credibili archiviazioni a Palaz
zo di giustizia su appalti miliar
dari vinti sempre ed unica
mente dalla ditta del cavaliere 
del lavoro Finocchiaro. Ascol
ta ancora le verità sui grotte
schi imbrogli messi su dalla 
«banda che ha governato Agri
gento», raccontate da Giusep
pe Amone della Lega Ambien
te. Uno spaccato degno di fini
re sulle pagine di «Cuore». Infi
ne la «provocazione» di Franco 
Cazzola: «Perché a Catania 
non c'è un Di Pietro a far scop
piare il bubbone?». Si vuol sa
pere cosa accade nel Palazzo 
di giustizia catanese. 

Lima lo spiega con poche 
battute al vetriolo. Racconta 
aneddoti esilaranti, ma che In 
realtà rappresentano gli scogli 
affilati tra i quali navigano i 
magistrati di punta della Pro
cura catanese. «Esiste una 
grande aspettativa nei con
fronti della agistratura - dice - , 
esiste anche una certa delusio
ne. I magistrati però sono una 
categoria come le altre. C'è 

una battaglia anche all'interno • 
del sistema giudiziario, ma 
non è certamente vero che 
non si fa nulla, anche se leg
gendo ia relazione del procu
ratore generale sembrerebbe 
che la Procura di Catania non 
abbia fatto né le inchieste che 
hanno portato alla condanna 
di Susinni e Genovese, né 
quelle che hanno portato in 
carcere ben 400 persone per 
reati di mafia. Non c'è da me
ravigliarsi se si pensa che la 
principale occupazione del 
presidente della Corte d'appel
lo, degnissima persona, consi
ste nel mantenere l'ordine nel 
parcheggio». 

Lima racconta dei procedi
menti disciplinari promossi nei 
suoi confronti e conclusi rego
larmente con il proscioglimen
to. «Abbiamo anche avuto una 
particolare serie di ispezioni 
volute dal ministro Martelli. 
Voleva sapere chi avesse dato 
notizie alla stampa in merito al 
coinvolgimento di Gianni De 
Michells in un rapporto dei ca
rabinieri riguardante il clan 

Ferrera. Quando è stato chiaro 
che non eravamo noi la fonte, 
il ministro è tornato alla carica 
con una nuova ispezione. Ci 
chiedeva come mal non ave
vamo sottratto dal dossier le 
pagine in cui veniva citato De 
Michelis Voleva sapere in 
buona sostanza perché mai 
avevamo applicato la legge. Le 
assegnazioni poi sono un capi
tolo a parte. Alcuni di noi sono 
considerati arroganti. Si (a in 
modo allora che a questi magi
strati non arrivino pratiche di 
importanza tale da alimentare 
la loro arroganza». 

Felice Lima non attacca solo 
sul Ironie del Palazzo di giusti
zia, «Sono rimasto allibito per 
quello che è accaduto al Con- • 
siglio comunale di Catania do
po l'arresto dell'assessore Ge
novese, accusato di essere in 
combutta con alcuni maliosi 
per fare affari alle spalle del 
Comune. L'allora sindaco Zic-
cone aprì la seduta dicendo 
che si sarebbe parlato solo del
l'emergenza terremoto, per
ché la vicenda Genovese era 

un fatto privalo dell'assessore. 
È lo stesso sindaco che ho in
terrogalo per otto ore ponen
dogli una sola domanda: "Sa
peva o non sapeva delle attivi
tà di Genovese?"». 

Lima non accetta la patente 
di eroe né per sé, né per \ pro
pri colleghi. «Ma che eroi... sia
mo solo impiegati dello Stato 
ai quali vogliono tagliare lo sti
pendio. Forse dobbiamo an
cora crescere, dobbiamo im
parare da Di Pietro, ma esiste 
una differenza tra Catania e 
Milano. Di Pietro ha messo su 
un processo con decine di pro
ve testimoniali. Qui possiamo 
solo utilizzare le intercettazio
ni e altri metodi di indagine. 
Spesso mi telefonano persone 
per dirmi che in tal posto o in 
tale amministrazione si com
mettono decine di reali. Quan
do gli chiedo di lirmare un ver
bale, la risposta è sempre la 
stessa: ma devo essere proprio 
io a farlo? Lei capisce... non mi 
posso esporre, verrei isolato. 
Se questa è la città, da soli noi 
magistrati possiamo fare ben 
poco». 

Porto Marghera, lo scandalo delle tangenti sui prepensionamenti 

Il sindacato apre un'inchiesta 
sugli «anni bui» del Petrolchimico 
Gli operai dell'EnFchem sonò al fianco di chi vuole 
fare pulizia dei corrotti. Mentre le inchieste portano 
alla luce il marcio di Venezia, compreso lo scandalo 
grottesco delle tangenti pretese dai lavoratori della 
Montedison, il consiglio di fabbrica del Petrolchimi
co ha deciso di mettersi a disposizione dei giudici. 
«Vogliamo contribuire al buon esito dell'inchiesta. E 
individuare chi ha abusato degli incarichi sindacali». 

• • DAL NOSTRO INVIATO 
QIANNICIPRIANI 

• • VENEZIA. I più irriducibili 
continuano a negare e a parla
re di una sorta di complotto or
dito dalla magistratura. In real
tà, giorno dopo giorno, le in
chieste giudiziarie stanno met
tendo a nudo un vero e pro
prio sistema mafioso che ha 
trasformato Venezia in una 
•cosa nostra» di democristiani 
e socialisti che hanno fatto, di
sfatto, assegnato, spartito, pre
teso, estorto forti anche dell'o
mertà di chi, opposizione 
compresa, ha tenuto gli occhi 
chiusi per troppo tempo. Cosi 
sono state messe le «mani sulla 
città»; cosi si è creato quel rigi
do meccanismo che già viene 
definito «strategia dell'esazio

ne»: a chi assegnare gli appalti, 
quanta percentuale pretende
re, in che modo farsela pagare, 
come redistribuirla all'interno 
del comitato d'affari. Un mec
canismo infernale da Las Ve
gas della corruzione che non 
ha risparmiato nemmeno gli 
operai del Petrolchimico. Mal-
pagati, cassintegrati e mezzo 
avvelenati. Uno scandalo grot
tesco. Cosi inaudito che, a Ve
nezia, la gente non ha più 
nemmeno voglia di riderci so
pra. Le notizie dei guai giudi
ziari di Gianni De Michelis, 
Carlo Bernini e dei loro porta
borse, spesso, sono state ac
colte con ghigni di soddisfa
zione e sberleffi. Dei due gran

di capi della laguna si discute
va nei bar come delle partite di 
calcio. «Li arrestano?», «Speria
mo», «E adesso quel capellone 
unto lo fanno ballare sul serio». 
Ma del Petrolchimico no. Si 
parla poco. Ci si vergogna. 
Quelle tangenti da cinque mi
lioni pretese dagli operai av
viati al prepensionamento pe
sano sulle coscienze molto più 
delle pingui bustarelle versate 
dagli imprenditori. Flavio Mu-
nerato, socialista, direttore del 
personale della Montedison, 
una casa da 700 milioni, conto 
in Svizzera e 600 milioni in Bot 
e Cct ha confessato: con quei 
soldi finanziavo le campagne 
elettorali di esponenti del Ga
rofano della sezione Brodolini 
(quella del Petrolchimico, 
ndr) e di quelli della corrente 
demichelisiana. «Mi rifiuto di 
crederlo - ha detto Dino Piove-
san, segretario provinciale del 
Psi che ha annunciato querele 
contro Munerato - quando ar
restano i drogati nessuno scri
ve di che partito sono. Qui ci 
sono due indagati (Munerato 
e Piva, iscritti al Psi, ndr) che 
nulla hanno a che vedere con 
l'organizzazione elettorale del 

Psi». Fatto sta che per anni i 
due dirigenti del Garolano 
hanno continuato a farsi dare 
l'«obolo proletario» dai malpa-
gati operai. . 

Ma l'inchiesta, al di là di 
quali saranno le responsabilità 
accertate in sede penale, pone 
dei grossi problemi di carattere 
politico. Come è stato possibi
le che tutto questo accadesse? 
Come mai, nonostante la tan
gente fosse stata pagata da de
cine e decine di lavoratori, 
nessuno aveva denunciato 
nulla? La credibilità dei sinda
cati, che non lo nascondono, è 
ferita. Ma c'è chi vuole reagire. 
Chi ritiene che sia arrivato il 
momento di non tenere più gli 
occhi chiusi e, al contrario, di 
dare il proprio contributo, ma
gari anche marginale, perché i 
giudici possano andare fino in 
fondo e individuare e colpire i 
corrotti. Il consiglio di fabbrica 
del Petrolchimico ha fatto sa
pere al giudice Gabriele Ferra
ri, titolare dell'inchiesta, di es
sere pronto a collaborare. «Vo
gliamo garantire ogni tipo di 
supporto per il buon fine del
l'inchiesta - sostengono gli 
esponenti del consiglio di fab-

Lo 
stabilimento 

j ? petrolchimico 
di Porto 
Marghera ' 

brica - , C'è necessita di fare 
pulizia all'interno dello stabili
mento. Noi, però, vogliamo 
andare anche oltre e indivi
duare chi, all'interno del Pe
trolchimico ha usato gli incari
chi sindacali e il potere deriva
to da posizioni aziendali, per 
perseguire scopi illeciti». E an
che la Camera del Lavoro di 
Venezia ha ritenuto che la vi
cenda delle tangenti pretese 
dagli operai non riguardasse 
soltanto Munerato, il partito 
socialista e i giudici, ma anche 
e soprattutto il sindacalo. Po
chi giorni fa è stato approvato 
a larghissima maggioranza 
(un solo astenuto) un docu
mento in cui si ribadisce il tota

le sostegno all'operato dei giu
dici e si impegna la Cgii a por
tare avanti al proprio interno 
un ampio confronto sulla que
stione morale, fino a promuo
vere la costituzione di una vera 
e propria commissione d'in
chiesta che faccia luce sugli 
«anni bui» del Petrolchimico di 
Porto Marghera. «E' proprio 
rafforzando il ruolo contrattua
le e col pieno sostegno dei la
voratori che si battono tentativi 
ed episodi criminosi tanto più 
gravi quando si scaricano sui 
lavoratori stessi». Per questo la 
commissione d'inchiesta «che 
dovrà verificare i processi di ri
strutturazione e i comporta
menti collettivi intervenuti in 

questi anni al Petrolchimico e 
in altre aziende dell'area indu
striale veneziana». 

Gli «anni bui» della Laguna 
sono alle spalle? Non è detto. 
Venezia tifa per i giudici anti-
tangenli, ma tutti comprendo
no perfettamente che i mecca
nismi che hanno consentito al 
«partito degli affari» di impos
sessarsi della città sono ancora 
ben radicati. Dopo il ciclone 
tangenti arriverà il pulito? Molti 
lo sperano, pochi ci credono 
fino in fondo: «L'acqua della 
Laguna è avvelenata. F. avvele
nato è il clima politico e socia
le. Avvelenata, qui, è la demo
crazia. Disinquinare? Ci vor-

• ranno tempi da Purgatorio,..». 

detterei 
Non è d'accordo 
con Barbato 
sul suicidio 
di Moroni 

^ B Caro direttore, 
questa volta mi ha deluso 

l'articolo di Andrea Barbato 
sul suicidio di Sergio Moro
ni, pubblicato in prima pagi
na sull'«Unità» del 4 settem
bre. A me sembra che nella 
lucida lettera del Moroni al 
presidente della Camera ci 
sia un severo messaggio 
molto chiaro. «Ho commes
so un errore accettando il si
stema - egli scrive - , rite
nendo che ricevere contri
buti e sostegni per il partito 
si giustificasse in un conte
sto dove questo era prassi 
comune», ma aggiunge di 
non avere mai personal
mente approfittato di una li
ra. Ecco, io mi auguro che 
l'indagine giudiziaria metta 
definitivamente in crisi un si
stema politico per cui ciò 
che era fatto «per il partito» 
veniva comunque giustifica
to, ma al tempo stesso con
divido sul piano morale la 
necessità, espressa dal Mo
roni con le parole e con il 
suo tragico gesto, di distin
guere tra coloro che, vittime 
del «sistema», hanno rubato 
per il partito e coloro che 
hanno rubato per se stessi 
Questo mi sembra possa an
che essere il significato del 
suicidio dell'altro dirigente 
socialista lombardo Renato 
Amorese e, per altro verso, 
lo stesso comportamento, 
tra il cinico e il grottesco, dei 
pentito de Roberto Mongini. 

P S. Ho scritto una lettera 
breve come mi augurerei 
che fossero tutte le lettere 
pubblicate. 

Cordialmente 
S. Montllcrrari 

Tonno 

La legge quadro 
sull'handicap 
e il... silenzio , 
della Sip a Milano 

^ H Caro direttore, 
chi ti scrive è una lavora

trice dipendente, madre di 
un bambino portatore di 
handicap. A febbraio è stata 
finalmente approvata la 
1-egge quadro sull'handicap. 
Nelrart. 33, paragrafo 3, si 
dice. «...Successivamente al 
compimento del terzo anno 
di vita del bambino, la lavo
ratrice madre o in alternati
va il lavoratore padre, ecc. 
ha diritto a tre giorni di per
messo mensile, fruibili an
che in maniera continuativa 
a condizione che la persona 
con handicap non sia rico
verata a tempo pieno...». Il 2 
aprile veniva pubblicata dal 
«Sole 24 Ore» una circolare 
Inps che, riferendosi alla 
legge 104 specificava che «la 
lavoratnee ha diritto a tre 
giorni di permesso mensile 
retribuito». Molte aziende 
hanno ritenuto (giustamen
te, mediante accordi inte
grativi con le rispettive orga
nizzazioni sindacali) di co
dificare questi permessi e di 
retribuirli. Non cosi la Sip, 
che è l'azienda in cui presto 
servizio da 19 anni. Non mi 
si nega il diritto di usufruire 
dei 3 giorni di permesso, pe
rò a mie spese e senza con
tributi. Veramente non mi 
era negato neppure prima 
della legge e della circolare 
Inps. Allora, cosa è cambia
to dopo la legge quadro per 
me lavoratrice dell'Indu
stria? A mio parere niente 
Mio figlio ha bisogno della 
mia assistenza per tutte le 
sue necessità, frequenta la 
scuola elementare in Pro Ju-
ventute dove è assistito ed 
educato, però ci sono i tem
pi «morti», i tempi di quando 
non c'è scuola, e io ho solo 
26 giorni di ferie all'anno. E 
quando sta male? E se do
vessi accompagnarlo in 
ospedale per interventi orto
pedici? E quando ho biso
gno di un consulto speciali
stico? Ci siamo sempre ar
rangiate noi mamme, ò pure 
vero, ma la legge non do
vrebbe superareT «arrangiar
si»? La settimana scorsa mi 
mostrano un articolo del 
«Sole 24 Ore» dove si dice 
che ia circolare Inps era vali
da solo per i dipendenti 
Inps. Non mi è sufficiente 
come risposta. Chiedo ai 
miei sindacali di intervenire 
presso l'azienda: in Lombar
dia non si può far nulla, si at
tende la risposta da Roma. 
Siamo a settembre, la legge 
quadro ha 8 mesi e ancora 
la Sip non ha deciso se pa
garci quei benedetti tre gior
ni. Le leggi vengono fatte di 
proposito con i... buchi? lo 
intanto, con mio figlio, con 
le mie colleghe che hanno i 
miei stessi problemi, come 
tutte le madri lavoratrici che 
tanto si aspettavano dalla 
nuova legge (ma poco ci 
speravamo), mi sento tanto 
ma tanto presa in giro. Cor

diali saluti e che il mio slogo 
possa servire a «muovere» 
qualcosa. 

Pinuccla Plaoni 
Milano 

A 71 anni 
la P.l. vieta 
di presiedere 
commissioni 

• • Caro direttore, 
in relazione alla lettera di 

Luciana Senstni, pubblicata 
dal nostro giornale nel nu
mero del 12 settembre, vo
glio rendere noto ai nostri 
parlamentari (segnatamen
te delle commissioni scuo
la) e ai lettori, che non è so
lo il mio amico De Lorenzo, 
ministro della Sanità, a 

.prendersela con i settanten
ni, m.i anche il ministero 
della P.l. Rispolverando una 
vecchia norma mai applica
ta (io stesso sono stato più 
volte, allora non settanten
ne, con ottantenni ed oltre 
di cui potrei fare i nomi, (ra 
l'altro competentissimi e va
lidi presidenti di Maturità, 
nella stessa commissione) è 
stato vietato, almeno nel 
Provveditorato di Napoli, a 
coloro che avevano supera
to il 71esimo anno di età di 
presiedere commissioni (e 
il risultato si è visto). A crii, 
come me, si era fatto tentare 
a dare la propria disponibili
tà in sede (dove vi è stata 
un'elevata carenza di «sosti
tuti» dei rinunciatari, spesso 
per comodo), non è valso 
né «merito quadrilustre» 
(anzi più che doppio) né ti
tolo alcuno, né il far rilevare, 
con un pizzico d'ironia, che 
al suo coetaneo Oscar Luigi 
Scalfaro é stato consentito 
di occupare il più alto seg
gio dello Stato, ma che non 
avrebbe potuto aspirare a 
presiedeie una Commissio
ne di Maturità nel suo Pie
monte. Per questo non pos
so che concordare con Lu
ciana Sensini e invitare an
che tutti i lettori a protestare 
non solo su questo giornale. 
Per quanto riguarda la Matu
rità penso che, visto come 
stanno le cose, forse conver
rebbe adottare lo slesso si
stema della Licenza media 
(presidenle esterno). Lo 
Slato risparmerebbe dana-

" ro e brutte figure .. 
Ettore Gentile 

(preside di 1» categoria, in 
quiescenza ma non a riposo) 

Napoli 

Un detenuto 
nel «braccio 
della morte» 
chiede aiuto 

• I Caro direttore, 
da qualche mese dedico 

parte del mio tempo libero 
alla comspondenza con al
cuni detenuti nel «braccio 
della morte» del carcere di 
HunLsville, nel Texas. Uno di 
loro, Paul Rougeau, mi ha ri
sposto in questi giorni. Desi
dera che molta gente gli 
scriva, per sopportare me
glio la vita del carcere, «lo ho 
veramente bisogno d'aiuto, 
amico mio, e di qualsiasi co
sa tu possa fare per me», mi 
scrive Paul. Perché si trova 
nel «braccio»? Nel 1978 è sta
to coinvolto in una lite, ac
cusato dell'uccisione di un 
poliziotto, ritenuto colpevo
le, senza prove, da una giu
ria di bianchi lavorevoli alla 
pena di morte. «Attualmente 
e in atto il ricorso alla Corte • 
federale per provare la mia 
innocenza - mi scrive Paul 
- , Ho trovato alcuni difenso
ri che cercano di (are del lo
ro meglio per salvarmi, ben
ché sia molto difficile senza 
denaro» Per chi desidera 
scrivergli l'indirizzo è: Paul 
Rougeau, T.D.C.J. n 603, El-
lis 1 Unii, Huntsville, Texas, 
77343 U.S.A. Per chi volesse 
inviargli denaro, può larlo 
con un vaglia internazionale 
pagabile a «Inmate trust 
turid» per Paul Rougeau, In
mate n. G03, T.D.C.J.. Institu-
tional Division, Inmate trust 
fund. P.O. Box 60, Huntsvil
le, Texas 77342-0060 U.S.A. 
Scrivetegli in inglese, non 
importa delle eventuali im
precisioni, lui sarà felice lo 
stesso. 

Giancarlo Zllio 
Selvazzano (Pordenone) 

Errata 
corrige 

M Edgar Morin non è 
eletto nelle liste del Pds Per 
uno spiacevole errore nel 
commento di ieri firmato da 
Edgar Morin il filosofo fran
cese è stato definito eletto 
nelle fila del Pds a Strasbur
go. Morin non è deputato 
europeo. Ce ne scusiamo 
con l'interessato e con i let
tori 


